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Riassunto 

 
È stato effettuato uno studio di fotointerpretazione su immagini aeree nel territorio della Media 
Valtellina, un’area alpina di superficie pari a 77.800 ettari e altimetria compresa tra 258 a 4021 m 
s.l.m., con uno spazio antropizzato fortemente caratterizzato sui versanti e sul fondovalle dai 
sistemi foraggeri (pascoli e prati) e sulle conoidi e i versanti di bassa quota da coltivazioni 
specializzate (vigneti e meleti). Lo studio ha messo a confronto l’uso del suolo in due soglie 
storiche, il 1961 e il 2007, nell’intento di valutare l’evoluzione del paesaggio in un periodo 
caratterizzato da profondi mutamenti socioeconomici, in particolare dalla marginalizzazione 
dell’agricoltura e sua conversione in senso industriale. Nel periodo, la superficie agraria si è 
pressoché dimezzata, erosa da una parte dall’urbanizzazione, dall’altra da processi di 
rinaturalizzazione. Si tratta di cambiamenti imponenti nel paesaggio, con ripercussioni rilevanti per 
l’attività agricola e i servizi ecosistemici.     

 
Abstract 

 

Landscape evolution, agriculture and ecosystem services in an alpine area – A photo-

interpretation study was carried out on aerial images in the territory of the Middle Valtellina, an 

alpine area extending on a surface of 77,800 hectares and altitude between 258 and 4021 m asl. 

It’s an anthropized landscape strongly characterized by forage systems (pastures and meadows) on 

the slopes and valley floor and by specialized cultivations (vineyards and apple orchards) in the 

lower conoids and slopes. The study compared the use of land in two historical thresholds, 1961 

and 2007, aiming to evaluate the landscape evolution in a period characterized by profound socio-

economic changes, in particular the marginalization and industrialization of agriculture. In the 

period, the agrarian surface has almost halved, eroded on one side by urbanization, on the other by 

re-naturalization processes. These are massive changes in the landscape, with significant 

repercussions on agricultural activity and ecosystem services. 

 

 
Introduzione  

 

Il paesaggio alpino è per antonomasia un paesaggio bioculturale, creato 

cioè dall’uomo modificando gli ecosistemi naturali, ma conservando una 

componente biologica importante. Si può ben definire “una costruzione alle 

soglie del caos” (Zanzi, 2004), che ha avuto come protagonista indiscussa 

l’agricoltura, più precisamente l’alpicoltura, il sistema imperniato 

sull’allevamento transumante del bestiame lungo una direttrice piano-monte 

(Gusmeroli, 2012). Gli agroecosistemi (prati, pascoli e coltivazioni) e gli 

artefatti strutturali e infrastrutturali necessari alla loro cura e conservazione 

raccontano una storia di adattamento ecologico estremo (Bätzing, 2005), 

una sfida alla verticalità che i popoli montanari hanno saputo superare 
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grazie a un ingegno, un senso di libertà, un desiderio di avventura e un 

istinto di sopravvivenza non comuni. 

Alternandosi agli ecosistemi naturali chiusi (foreste e arbusteti), gli 

agroecosistemi vanno a strutturare il paesaggio, innalzandone il valore 

estetico e potenziandone la biodiversità (Gusmeroli, 2002). Si tratta di uno 

dei rari casi di rapporto virtuoso dell’uomo con l’ambiente, certo non privo di 

limiti e tradimenti, ma comunque un riferimento paradigmatico anche per 

altre genti e culture e, soprattutto, per gli stessi montanari di oggi. 

Purtroppo, la società moderna sembra aver dimenticato l’antico monito di 

Cicerone secondo il quale la storia è maestra di vita, marginalizzando la 

civiltà rurale e guardando con supponenza al suo immaginario (Allocco, 

2008). Il legame simbiotico tra l’uomo e la terra si è spezzato e i borghi e le 

vallate si sono spopolati, privando la montagna dei suoi custodi (Salsa, 

2007). Così, le aree in quota sono state in larga misura restituite alla natura, 

mentre i fondovalle hanno subìto l’aggressione di un’urbanizzazione 

eccessiva, spesso speculativa, poco consapevole e aliena alla tradizione 

(Canesi, 2017). Il paesaggio ne è uscito irrimediabilmente sfigurato, 

compromesso nei suoi tratti identitari della ruralità.  

Nel presente studio si è inteso analizzare questi cambiamenti da una 

prospettiva essenzialmente quantitativa, valutando anche il ruolo avuto 

dall’agricoltura, le conseguenze su di essa e sui servizi ecosistemici. Il 

paesaggio è qui accostato nella sua realtà oggettiva, trascurando il lato 

soggettivo, quello che ricade sotto i sensi e rimanda a una percezione 

individuale. 

 

 

Materiale e metodi 

 

L’indagine ha riguardato la Media Valtellina, un’area di superficie comp- 

Figura 1 – Area oggetto dello studio  
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lessiva pari a 77800 ha, compresa tra 258 e 4021 m s.l.m., con una SAU 

(superficie agraria utile) di 11.000 ha (14% della totale) costituita per il 60% 

da pascoli, il 25% da prati permanenti e la restante quota da vigneti, meleti 

e seminativi a mais (Figura 1). 

Sono state messe a confronto due soglie storiche, il 1961 e il 2007, 

attraverso un lavoro di fotointerpretazione secondo 18 categorie di uso del 

suolo. Si è poi calcolato l’ILC-Index of Landscape Conservation status 

(Pizzolotto e Brandmayr, 1996), un indice di naturalità, applicando la 

seguente formula: 

 

ILC =  (xi -100)/[100(n-1)] 

 

in cui n è il numero delle classi di naturalità e xi è il valore percentuale 

cumulato dell’iesima classe. ILC varia da 0 (massima antropizzazione) a 1 

(massima naturalità) ed è stato determinato secondo le classi di naturalità 

descritte in tabella 1.  

 

Tabella 1 – Classi di naturalità 

   CLASSE  
 

CATEGORIE DI USO SUOLO 

I - Ambienti molto antropizzati 
 

Insediamenti civili e industriali; Viabilità 

II - Ambienti antropizzati 
 

Terreno nudo; Incolto; Coltivo; Vigneto; Acqua 

III - Ambienti seminaturali 
 

Prati stabili; Pascoli nudi; Vegetazione rada 

IV - Ambienti sub-naturali 
 

Arbusteti; Praterie con arbusti; Aree umide 

V - Ambienti naturali 
 

Rocce; Boschi; Nevi perenni 

 

Tabella 2 – I servizi ecosistemici secondo il Millennium Ecosystem Assessment 

   SERVIZI DI APPROVVIGIONAMENTO  
 

SERVIZI CULTURALI  

- Cibo 
 

- Salute fisica e mentale 

- Materie prime 
 

- Ricreazione ed ecoturismo 

- Principi per la medicina 
 

- Valori estetici 

- Acqua dolce   
 

- Valori spirituali e religiosi  

   SERVIZI DI REGOLAZIONE  
 

SERVIZI DI SUPPORTO  

- Qualità dell'aria 
 

- Ciclo dei nutrienti 

- Clima 
 

- Fotosintesi 

- Risorse idriche 
 

- Formazione del suolo 

- Erosione 
   - Purificazione dell'acqua e trattamento 
   

 
dei rifiuti 

   - Regolazione malattie e pandemie 
   - Impollinazione 
   - Mitigazione eventi estremi  
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 Queste informazioni sono state la base per interpretare i cambiamenti 

nel paesaggio. I riflessi sull’agricoltura e sui servizi ecosistemici sono stati 

rilevati non attraverso specifiche investigazioni, ma per via speculativa. Per i 

servizi ecosistemici si è fatto riferimento al Millennium Ecosystem 

Assessment, che individua 19 servizi ripartiti in quattro categorie: 

approvvigionamento, regolazione, supporto e cultura (Tabella 2).    

   

 

Risultati e discussione 

 

Nell’intervallo temporale esplorato, meno di mezzo secolo, la superficie 

agraria si dimezza (Figura 2).  

 

Figura 2 – Variazioni nell’uso del suolo dal 1961 al 2007 

 

 

In termini percentuali, l’erosione interessa pressoché in egual misura 

prati, pascoli e vigneti (rispettivamente -49,3%, -46,3% e -48,3%), 

decisamente meno i seminativi a mais (-11,2%), mentre i meleti, in 

controtendenza, vedono espandersi la loro area  (+106,2%). In termini 

assoluti, sono i pascoli a pagare il tributo maggiore (-5581 ha), seguiti dai 
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prati (-2667 ha), dai vigneti (- 759 ha) e dai seminativi (-30,5 ha). 

L’incremento della superficie a meleto è di 281 ha. 

A beneficiare della retrocessione dell’agricoltura è principalmente il 

bosco, che  amplia  il  proprio  dominio  di  4774  ha  (+18,9%), seguito dagli  

  

 

Figura 3 - Immagini aeree alle due soglie storiche che evidenziano 

l’avanzata del bosco e dell’urbanizzato 
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arbusteti, con 1590 ha in più (+18,9%), dall’urbanizzato, che si espande di 

1268 ha (+167,7%), dagli incolti e dalla rete viaria, questi ultimi con 

incrementi più modesti, seppur ragguardevoli in termini relativi. 

In forza di queste dinamiche, l’indice di naturalità non muta 

sostanzialmente, passando da 0,62 a 0,63. Ciò che cambia, e 

profondamente, è invece il paesaggio. L’abbandono dei pascoli in quota, dei 

prati e dei vigneti più in basso, innesca nella vegetazione dinamiche 

evolutive secondarie (Gusmeroli, 2002), unitamente a processi di degrado 

negli artefatti funzionali all’attività agro-pastorale e alla stabilizzazione degli 

agroecosistemi. È il paesaggio dell’abbandono, un inedito per questi ultimi 

secoli, caratterizzati, piuttosto, dalla costante dilatazione dello spazio 

antropizzato. Non più curato dall’uomo, ma non ancora totalmente 

rinaturalizzato, questo paesaggio appare disordinato e instabile, poco 

attraente ed esposto al dissesto idrogeologico (Hunziker, 1995). Un altro 

elemento di grande cambiamento, attivo soprattutto nel fondovalle, sulle 

conoidi e nelle località in quota sviluppatesi attorno al turismo della neve, è 

l’avanzata di un’urbanizzazione del tutto estranea (strutturalmente, 

funzionalmente e architettonicamente) alla tradizione rurale. Tanto nella sua 

componente residenziale, quanto, a maggior ragione, in quella produttiva e 

dei servizi, la nuova urbanizzazione ha come tratto peculiare l’assenza di 

identità, l’anonimato, oltre a un’estetica discutibile. 

In questo scenario evolutivo, l’agricoltura entra un po’ come vittima e un 

po’ come carnefice. Come vittima, perché nelle aree più pregiate si vede 

restringere e frammentare i propri spazi dalla nuova urbanizzazione. Come 

carnefice, specificatamente con il comparto zootecnico, perché cedendo 

alle logiche industriali dell’intensificazione e della specializzazione 

smarrisce la propria identità alpina, affrancandosi dal pastoralismo e 

abbandonando di conseguenza i pascoli e i prati periferici (Gusmeroli et al, 

2006; Ramanzin et al, 2009). Si rompe anche quell’equilibrio tra carichi 

animali e risorse foraggere su cui si fondava la sostenibilità del sistema. 

L’approvvigionamento alimentare si rivolge ora sempre più al mercato 

esterno e i reflui organici, non potendo più essere assorbiti totalmente dai 

cotici erbosi se non a rischio di eutrofizzazione e dispersioni di azoto in 

atmosfera e nelle acque, diventano in parte rifiuti da smaltire. 

In merito ai servizi ecosistemici, il semplice metodo speculativo seguito 

non consente deduzioni esaustive e sicure, soprattutto per i servizi di 

regolazione e di supporto. Per essi, la stabilità dell’indice di naturalità  

lascerebbe intendere una sostanziale invarianza. Il beneficio derivante 

dall’espansione del bosco sarebbe vanificato dall’urbanizzazione e, per 

taluni aspetti, dalla precarietà del paesaggio dell’abbandono. Con meno 

incertezza si può invece discriminare nell’ambito dei servizi di 

approvvigionamento e culturali. Per i primi, un miglioramento va senz’altro 
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segnalato per le materie prime (legno principalmente) grazie 

all’ampliamento della superficie boscata, mentre la disponibilità di cibo 

risente negativamente della riduzione di superficie agraria1. Per i servizi 

culturali sono ipotizzabili perdite di valore estetico, di valore ricreativo e 

turistico connesse alla nuova urbanizzazione, all’abbandono dei terrazzi 

vitati, al degrado degli artefatti a servizio dell’attività pastorale e alla 

semplificazione del mosaico vegetazionale, indotta questa dalla chiusura 

degli spazi aperti prima occupati dai prati e dai pascoli.  

 

 

Conclusioni 

 
Lo studio ha evidenziato ampi e inediti mutamenti nel paesaggio 

Valtellinese, con una notevole retrocessione dello spazio rurale in favore di 

ecosistemi naturali (boschi e boscaglie) e urbani2. Bisogna per altro 

considerare che l’anno di riferimento per il confronto, il 1961, non coincide 

con l’avvio delle dinamiche di cambiamento, collocabile  ai primi decenni del 

secolo scorso in concomitanza con la seconda rivoluzione industriale. Non 

coincide neppure con l’immediato ultimo dopoguerra, quando sulla spinta 

del boom economico i cambiamenti cominciarono a essere  

quantitativamente rilevanti. La rappresentazione che ne scaturisce è 

pertanto parziale, ma non per questo meno significativa, considerate anche 

le dimensioni straordinarie dei dinamismi osservati. 

Il peggioramento di valore estetico e culturale subìto dal paesaggio 

deve far riflettere. Forse il prezzo pagato allo sviluppo economico portato 

dall’industrializzazione è stato eccessivo, perfino controproducente. Lo 

sviluppo ha indubbiamente riscattato dalla povertà le comunità di montagna 

(Camanni, 2002), ma è lecito domandarsi se la qualità della vita ne abbia 

davvero giovato. È risaputo che il benessere interiore delle persone dipende 

strettamente dal contesto sociale (relazioni e sicurezza) e ambientale 

(ambiente sano e bello) e questo è stato chiaramente deteriorato dalla 

marginalizzazione del mondo contadino e dall’avanzata della società dei 

consumi: il paesaggio dell’abbandono e della nuova urbanizzazione ne è 

limpida e incontrovertibile testimonianza. Più che progresso, sembra 

comunicare disagio e perdita del gusto del bello, alimentando così una 

pericolosa spirale di abbruttimento. Da questa se ne può uscire solo 

recuperando alcuni valori propri della civiltà contadina tradizionale, dalla 

quale forse con troppa fretta e supponenza ci si è allontanati. In particolare, 

                                                 
1 In realtà la produzione di cibo potrebbe anche essere aumentata, ma in virtù delle importazioni di 

alimenti zootecnici dal mercato esterno, ossia squilibrando il sistema, dunque  in maniera non 
sostenibile. 
2 Questi cambiamenti hanno accomunato un po’ tutto lo spazio alpino, seppur con accentuazioni 

diverse tra i territori 
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il rapporto profondo con la terra e il suo messaggio di umiltà, inscritto 

nell’etimo humus, possono aiutare a ridare senso a un’esistenza oggi 

sacrificata sull’altare di un’economia vorace e competitiva, che mercifica la 

vita rubando il tempo e la dignità alle persone.  
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